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	Sic fatur, at illi

285arcano sacras reddit Cato pectore voces:

"Summum, Brute, nefas civilia bella fatemur;

sed quo fata trahunt, virtus secura sequetur;

crimen erit superis et me fecisse nocentem.

Sidera quis mundumque velit spectare cadentem

290expers ipse metus? Quis, cum ruat arduus aether,
terra labet mixto coeuntis pondere mundi,

compressas tenuisse manus? Gentesne furorem
Hesperium ignotae Romanaque bella sequentur

diducti fretis alio sub sidere reges,

295otia solus agam? Procul hunc arcete furorem,

o superi, motura Dahas ut clade Getasque

securo me Roma cadat. Ceu morte parentem

natorum orbatum longum producere funus
ad tumulos iubet ipse dolor, iuvat ignibus atris
300inservisse manus constructoque aggere busti
ipsum atras tenuisse faces: non ante revellar
exanimem quam te complectar, Roma, tuumque
nomen, libertas, et inanem prosequar umbram.
Sic eat: immites Romana piacula divi
305plena ferant, nullo fraudemus sanguine bellum.
O | utinam caelique deis Erebique liceret
hoc caput in cunctas damnatum exponere poenas!
Devotum hostiles Decium pressere catervae:
me geminae figant acies, me barbara telis
310Rheni turba petat, cunctis ego pervius hastis
excipiam medius totius vulnera belli.

Hic redimat sanguis populos, hac caede luatur
quidquid Romani meruerunt pendere mores.

Ad iuga cur faciles populi, cur saeva volentes

315regna pati pereunt? Me solum invadite ferro,

me frustra leges et inania iura tuentem.
Hic dabit, hic pacem iugulus finemque malorum
gentibus Hesperiis; post me regnare volenti

non opus est bello. Quin publica signa ducemque

320Pompeium sequimur? Nec, si fortuna favebit,

hunc quoque totius sibi ius promittere mundi

non bene compertum est: ideo me milite vincat,

ne sibi se vicisse putet." Sic fatur et acris
irarum movit stimulos iuvenisque calorem
325excitat in nimios belli civilis amores.
	. Così parlò; e a lui Catone rispose con sacre parole che sgorgavano dalla parte più riposta del suo animo: «Dichiariamo che le guerre civili costituiscono la nefandezza suprema. Ma un valore noncurante dei pericoli terrà dietro all'indicazione dei fati: sarà un crimine per gli dèi aver reso colpevole anche me. Chi vorrà assistere, privo di qualsiasi timore, alla caduta degli astri e del mondo? Chi, se crollasse l'alto cielo e se la terra ondeggiasse sotto il peso e la spinta dell'universo, potrebbe trattenersi dallo sbattere le mani? Popolazioni ignote e re che vivono, al di là del mare, in altre zone del mondo parteciperanno alla follia italica e alle guerre romane, mentre soltanto io me ne starò tranquillamente da parte? Tenete lontano da me, o numi, questo furore, e cioè che Roma - che scuoterebbe con la sua caduta l'insensibilità di Dahi e Geti - crolli senza che io me ne preoccupi minimamente. Come il dolore costringe il padre, rimasto privo dei figli, a procrastinare a lungo le cerimonie funebri presso i sepolcri ed egli è consolato dal fatto di poter inserire le mani tra i neri fuochi e - innalzata la funebre pira - di tenere egli stesso le tetre torce, così non mi si riuscirà a strappar via prima che io abbia avvinto il tuo corpo esanime, o Roma, e il tuo nome, o Libertà: terrò dietro, fino in fondo, al tuo vacuo fantasma. Vada pur così: i numi sacrifichino completamente e senza pietà i Romani: non facciano mancare alla guerra il sangue di nessuno. Oh, se mi fosse possibile far convergere tutti i castighi sul mio capo, consacrato alle divinità del cielo e dell'inferno! Le torme dei nemici sommersero Decio, votato agli dèi infernali; mi trafiggano pure gli opposti eserciti, si scagli su di me con i suoi dardi l'orda barbara del Reno: io vi andrò incontro ed accoglierò tutte le armi e le ferite della guerra. Possa il mio sangue riscattare le genti e con la mia uccisione si sconti tutto quello che il comportamento dei Romani ha meritato di pagare. Perché mai devono perire popoli disposti ad esser sottomessi e a subire un crudele dominio? Lanciatevi con le armi soltanto su di me, che cerco di proteggere senza alcun risultato le leggi e il diritto ormai inutile. La mia gola darà la pace e la fine dei mali ai popoli italici: per chi vorrà dominare dopo di me non sarà più necessaria la guerra. Perché non seguire le insegne dello Stato e Pompeo come capo? Se la fortuna gli si dimostrerà benigna, di sicuro egli si prefiggerà il dominio di tutto il mondo: vinca quindi egli con me ai suoi ordini, perché non creda di aver vinto per sé». Così disse, stimolando l'acre ira del giovane ed eccitandone l'eccessivo ardore per la guerra civile.


